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IL CASO

Soltanto 
in Emilia Romagna 

i ragazzi con 
disturbi specifici 

dell’apprendimento 
sono triplicati 
in dieci anni. 

Gli esperti: 
ma sta crescendo 

la sensibilizzazione 
degli insegnanti 

verso il fenomeno

PAOLO  FERRARIO 
 

L’allarme arriva dall’Emi-
lia Romagna, dove sono 
triplicati in dieci anni, ma 

il fenomeno accomuna tutte le 
scuole d’Italia: continua a cre-
scere il numero di alunni con Di-
sturbi specifici dell’apprendi-
mento (Dsa). Secondo gli ultimi 
dati diffusi dal ministero 
dell’Istruzione e del Merito, 
nell’anno scolastico 2020-2021 
hanno raggiunto le 326.548 uni-
tà, arrivando a “pesare” per il 
5,4% della popolazione scolasti-
ca complessiva. L’anno prece-
dente erano 318.678, pari al 5,3% 
del totale, mentre nel 2010, an-
no di approvazione della legge 
170 che ha dato diritti agli alun-
ni con Dsa, rappresentavano ap-
pena lo 0,90% degli studenti ita-
liani. Nel decennio successivo 
avrebbero continuato ad au-
mentare, fino a raggiungere i li-
velli attuali. Ma la crescita non è 
ancora terminata, visto che, 
sempre stando al report più re-
cente del Ministero, gli alunni «a 
rischio Dsa» sono più di 5mila, 
di cui 1.391 alla scuola dell’in-

Scuola, picco di certificazioni per Dsa 
«Decisivo coinvolgere le famiglie»

fanzia e 3.700 nei primi due an-
ni della primaria.  
«Ma non è una pandemia che 
sta avanzando», avverte Filippo 
Barbera, ex-alunno con Dsa, og-
gi insegnante di scuola prima-
ria specializzato in Psicopatolo-
gia dell’apprendimento e for-
matore. Per le edizioni Erick-
son è uscito in questi giorni con 
una “guida rapida” per inse-
gnanti delle elementari, alle 
prese con scolari dislessici, che 
delle quattro tipologie di Dsa è 
la più diffusa (le altre tre sono 
disgrafia, disortografia e discal-
culia). «A differenza del passa-
to – spiega Barbera – oggi que-
sti alunni sono “visti”. Da qui 
l’aumento delle certificazioni 
e, per fortuna, della sensibilità 
rispetto al fenomeno». 
Ancora molto resta da fare, pe-

rò, visto che, una recentissima 
indagine dell’Associazione ita-
liana dislessia (Aid), ha eviden-
ziato che il 35% dei genitori e il 
36% degli studenti è concorde 
nel dire che «i docenti non han-
no un’adeguata conoscenza di 
che cosa siano i Disturbi speci-
fici dell’apprendimento». E an-
cora. Nonostante nel 97% dei ca-
si sia redatto il Piano didattico 
personalizzato, che per l’83,3% 
è «molto o abbastanza coeren-
te con le indicazioni contenute 
nella diagnosi», succede che i 
due terzi degli alunni con Dsa 
dichiarino che il Pdp «non sem-
pre è stato rispettato nel percor-
so scolastico». E anche le fami-
glie «non sono sufficientemen-
te coinvolte nella stesura del do-
cumento». 
«La dislessia non è una porta 

murata, ma una porta chiusa a 
doppia mandata: bisogna trova-
re la chiave», sintetizza Barbera. 
Che ricorda come questo lavo-
ro di ricerca debba essere svol-
to, in alleanza, dalla scuola e dal-
la famiglia. «Se c’è collaborazio-
ne, se c’è buona comunicazio-
ne, tutto è più semplice – avver-
te l’esperto –. L’alleanza scuola-
famiglia è fondamentale per il 
benessere del bambino disles-
sico: se non c’è intesa, il piccolo 
può ricevere messaggi distur-
banti e vivere questa situazione 
persino con sensi di colpa». 
Nel libro fresco di stampa, Bar-
bera non manca di segnalare al-
le insegnanti «cosa fare e non». 
«Per i docenti – ricorda – è fon-
damentale non partire prevenu-
ti: anche il bambino dislessico 
ce la può fare benissimo. In se-

condo luogo, è necessario esse-
re sensibili e attenti al livello di 
velocità di lettura dell’alunno di-
slessico, per poter valutare la mi-
gliore strategia da adottare. In-
fine, tra le cose da fare, c’è, di 
nuovo, la collaborazione con la 
famiglia. Altrimenti il problema 
rischia soltanto di amplificarsi. 
E a soffrire è il bambino. Tre, in-
vece, le “cose da non fare” – ag-
giunge Barbera –. Al primo po-
sto: non criticare il bambino, 
non assumere un atteggiamen-
to giudicante. Secondo: non far-
si influenzare dalla propria opi-
nione. Gli psicologi lo chiama-
no “effetto Pigmalione”: se mi 
aspetto che l’alunno non ce la 
faccia, è quasi sicuro che non ce 
la farà. Se mi aspetto poco da lui, 
mi impegno poco. E non va be-
ne. Infine, terza cosa da non fa-

re: pensare che tutto si possa ri-
solvere dando all’alunno la pos-
sibilità di utilizzare il computer. 
Prima di arrivare alla sintesi vo-
cale, si possono mettere in cam-
po tante altre strategie». 
Che Barbera illustra nel suo li-
bro, ben sapendo che «non esi-
stono ricette facili» per una pro-
blematica tanto complessa. 
«Scrivo ciò che ho vissuto sulla 
mia pelle – sottolinea l’inse-
gnante, ex-alunno con Dsa –. Ho 
avuto una diagnosi precoce, ho 
incontrato insegnanti sensibili 
e sono stato sostenuto da una 
famiglia attenta. Questi tre ele-
menti hanno fatto la differenza 
nel mio percorso di formazione. 
A sua volta, il mio percorso di 
formazione mi ha spinto a testi-
moniare che imparare con più 
difficoltà non significa non es-
sere in grado di apprendere. La 
vera sfida – conclude Barbera – 
sta nel concretizzare un’azione 
didattica che permetta gradual-
mente di consolidare le capaci-
tà e di superare le difficoltà 
dell’alunno». Una sfida da vince-
re insieme. 
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«Con quasi il 30 per cento del-
le scuole con il preside a 
mezzo servizio, non parle-

rei più di autonomia scolastica ma di 
vera e propria anarchia. A questo pun-
to, possiamo soltanto augurarci che le 
scuole siano in grado di funzionare 
ugualmente». Mentre le lezioni stan-
no riprendendo in tutta Italia, a secon-
da dei calendari regionali, il presiden-
te di Dirigentiscuola, Attilio Fratta, 
guarda con «estrema preoccupazio-
ne» alla situazione delle oltre mille isti-
tuzioni scolastiche assegnate in reg-
genza. Cioè, date in gestione a presidi 
già titolari di un’altra scuola. Con la 
conseguente moltiplicazione di ri-
unioni, pratiche e incombenze varie. 
Di queste scuole assegnate a reggen-
ti, 998 sono normodimensionate 
(hanno cioè più di 500 alunni) e, per 
legge, denuncia il sindacato dei presi-
di, dovrebbero avere sia il Dirigente 
scolastico titolare che il Direttore dei 
servizi generali in via esclusiva. E, in-
vece, così non è. A queste, vanno ag-
giunte poi 140 istituzioni sottodimen-
sionate (con meno di 500 alunni) e 22 
con il dirigente assegnato in via tem-
poranea. 
«Siamo di fronte a una gravissima vio-
lazione di legge», tuona Fratta, che po-
chi giorni fa ha rappresentato la situa-
zione di «totale emergenza» allo stes-

«Inammissibile che oltre 
mille istituti non 

abbiamo il dirigente, 
nonostante la legge 

lo preveda chiaramente», 
tuona il presidente Fratta

Il sindacato chiede 
al ministro Valditara di 
ripristinare la figura del 
preside “incaricato”. 
E di accelerare  
i tempi del concorso

L’ALLARME DI DIRIGENTISCUOLA 

Un istituto su tre dato in reggenza: 
i presidi già minacciano lo sciopero
so ministro dell’Istruzione e del Meri-
to, Giuseppe Valditara. «L’anno scola-
stico – riassume il presidente di Diri-
gentiscuola – è cominciato con più di 
duemila scuole con il preside a mez-
zo servizio. Ciò significa che quasi il 
30%, un’istituzione scolastica su tre, 
non è messa nelle condizioni di avvia-
re le attività in maniera serena. Se 
manca il dirigente, perché nessuno ha 
il dono dell’ubiquità, chi assegna le 
classi agli insegnanti? Chi presiede le 

riunioni preparatorie all’avvio delle le-
zioni? Tantissimi colleghi saranno co-
stretti a delegare, augurandosi che le 
scuole siano in grado di funzionare 
ugualmente. Insomma, l’anno scola-
stico è appena cominciato ma si an-
nuncia già in salita», chiosa Fratta. Che 
lancia una proposta al ministro Valdi-
tara, per tamponare la situazione. 
«Fino a vent’anni fa – ricorda il diri-
gente scolastico – c’era la graduatoria 
dei presidi “incaricati”, composta cioè 

da insegnanti che avevano tutti i re-
quisiti per ricoprire l’incarico e, quan-
do c’era bisogno, venivano, appunto, 
“incaricati”. Ricordo che, a un certo 
punti, erano oltre 3mila su un totale 
di 10mila presidi. Attualmente, ne so-
no rimasti in servizio ancora 3 (uno in 
Liguria e due in Sicilia), ma questa fi-
gura non è più stata impiegata. Forse, 
vista la situazione di totale emergen-
za e considerato che, anche oggi, ab-
biamo le professionalità adatte e do-

centi con i requisiti necessari a ricopri-
re questo incarico, varrebbe la pena 
ripristinare la funzione del “preside 
incaricato”, sollevando così tantissime 
scuole da una situazione di grave pre-
carietà, che potrebbe addirittura com-
promettere il regolare avvio dell’anno 
scolastico in molti territori». 
Queste problematiche sono state al 
centro dell’ultimo Consiglio naziona-
le del sindacato dei presidi, che, se la 
situazione non dovesse cambiare, ha 
dato mandato al presidente Fratta di 
«proclamare lo stato di agitazione del-
la categoria e qualsivoglia altra inizia-
tiva che si dovesse rendere necessa-
ria». Siamo soltanto a inizio settem-
bre, insomma, ma i presidi di Dirigen-
tiscuola sono già sul piede di guerra. 
«Anche sull’emanazione del bando 
per il concorso dirigenti siamo in for-
tissimo ritardo – aggiunge Fratta –. Pri-
ma il Ministero si era impegnato a 
pubblicare il bando entro luglio, poi 
slittato ad agosto e, ora, pare che que-
sto impegno possa essere onorato en-
tro settembre. C’è però il fondatissimo 
rischio di non potersi dar luogo alla 
nomina dei vincitori dal primo settem-
bre 2024». E così, il problema delle reg-
genze, come quello delle supplenze 
dei docenti (oltre 200mila, quest’an-
no, secondo i sindacati della scuola), 
si riproporrà anche l’anno prossimo. 
«Invito ancora una volta il ministro a 
non deludere le aspettative riposte in 
lui assicurando un dirigente a ogni 
scuola – conclude Fratta –. L’istruzio-
ne è il pilastro di questo Paese, lo stia-
mo pian piano demolendo e non si ve-
de all’orizzonte un’inversione di ten-
denza». 

Paolo Ferrario 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA RIFLESSIONE 

«Buon anno scolastico, nel segno della condivisione nella corresponsabilità»
Inizia un nuovo anno scolastico 

e come genitori Agesc – Asso-
ciazione Genitori Scuole catto-

liche – desideriamo augurare buon 
lavoro ai ragazzi, agli insegnanti e ai 
gestori degli istituti pubblici Pari-
tari che li accolgono. «Un grazie ai 
docenti che si impegnano nell’ope-
ra educativa – afferma Catia Zam-
bon – ai gestori che tra mille osta-
coli e difficoltà mantengono aper-
te le loro scuole; grazie soprattutto 
alle famiglie che con impegno e sa-
crificio economico crescente difen-
dono la libertà di scelta educativa 
con la loro presenza nella scuola 
pubblica paritaria, rinnovando an-
che quest’anno la condivisione del 
progetto educativo offerto dai nostri 
istituti paritari. Come presidente 
nazionale – sottolinea Catia Zam-

bon – guardo con ottimismo allo 
scenario che si prospetta per i pros-
simi mesi. Agesc dal 1975 si batte 
ogni giorno per la libertà di scelta 
educativa delle famiglie ed oggi , 
dopo tanto lavoro portato avanti 
nelle sedi istituzionali, dove difen-
diamo le istanze delle famiglie, co-
minciamo a vedere i primi risulta-
ti. È questo senza dubbio un segna-
le positivo e di buon auspicio frut-
to anche del lavoro di rete che co-
me associazione siamo riusciti a fa-
re assieme alle altre sigle che rap-
presentano le varie componenti 
della scuola (Agorà della Parità, 
Cnsc) e con chi condivide l’obietti-
vo e lavora come noi per un’offerta 
formativa pubblica pluralitaria di 
qualità per tutti.Come ho ribadito 
più volte la partecipazione ai tavo-

li dove si discute dei problemi del-
la scuola e si prospetta la scuola del 
domani è quanto mai importante, 
direi addirittura vitale, per dare 
concretezza alla nostra “mission” 
che ha nell’attenzione per l’Allean-
za educativa scuola-insegnanti-ge-
nitori una valenza fondamentale. 
Mi piace ricordare – sottolinea la 
presidente –  come un riconosci-
mento di questa presenza costante 
e significativa è venuto in questi 
giorni dal ministro dell’Istruzione 
e del Merito Valdi-
tara che mi ha invi-
tato personalmen-
te alla cerimonia di 
inizio dell’anno 
scolastico il prossi-
mo 18 settembre in 
rappresentanza di 

tutti i genitori Agesc. Un segno den-
so di significato che sottolinea l’im-
portanza della presenza e del lavo-
ro di tanti nostri genitori associati. 
È proprio ai genitori e ai loro ragaz-
zi che va oggi il mio incoraggiamen-
to e la vicinanza di tutta Agesc. L’ini-
zio di un nuovo anno scolastico è 
sempre l’inizio di un nuovo banco 
di prova che però non va temuto ma 
piuttosto condiviso. È questo, io 
credo, il segreto per vivere al me-
glio il tempo della “scuola”: la con-

divisione nella cor-
responsabilità. 
Nella scuola tutti 
debbono e posso-
no trovare spazi e 
percorsi adeguati e 
questo accadrà so-
lo nel momento in 

cui saremo capaci di attuare una ve-
ra corresponsabilità nell’educare. 
Per questo guardo ai genitori come 
soggetti attivi di questo modo di vi-
vere con la scuola e nella scuola. I 
recenti episodi che hanno visto pro-
tagonisti, purtroppo negativi, alcu-
ni ragazzi  – riprende Zambon – ci 
dicono come la scuola sia sempre 
più una frontiera indispensabile per 
l’educazione delle nuove genera-
zioni e proprio per questo debba 
essere un presidio di civiltà, di par-
tecipazione ed inclusione, un luo-
go dove crescere la capacità dello 
stare insieme. Sono indubbiamen-
te sfide che richiedono la nostra 
presenza e partecipazione attiva co-
me genitori che desiderano il bene 
dei propri figli, di ogni figlio, di una 
Comunità intera. Tra poco la “fati-

dica” campanella riporterà nelle 
classi di tutta Italia centinaia di mi-
gliaia di ragazze e ragazzi. Il mio 
pensiero va in modo particolare ai 
più piccoli e ai loro genitori, a 
quanti varcheranno le soglie di 
una scuola primaria dopo gli anni 
di quella dell’infanzia. Un tempo 
li definivamo “remigini”, con affet-
to, riprendendo il nome del Santo 
del giorno in cui iniziava la scuo-
la. Sono probabilmente il volto che 
ci rappresenta di più: rappresenta 
i timori e le speranze, la gioia del-
la scoperta e la paura di ciò che 
non conosciamo, l’energia dello 
stare insieme e il bisogno di esse-
re presi per mano. Auguri a loro 
allora, auguri alla Scuola e buon 
anno scolastico a tutti». 
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La presidente 
nazionale Zambon 
incoraggia alunni, 

insegnanti e gestori 
degli istituti paritari

Bici Murazzi, 
condannati 

tre minori

Il tribunale dei minori di Torino ha 
condannato per tentato omicidio i tre 
adolescenti che la sera del 21 
gennaio lanciarono una bicicletta 
dalla balaustra dei Murazzi, 
colpendo alla testa lo studente 

universitario Mauro Glorioso. Le 
condanne sono a 9 anni e 9 mesi, 9 
anni e 4 mesi e 6 anni e 8 mesi. La 
Procura aveva chiesto 13 anni per il 
17enne, che ha avuto la condanna 
più alta, e 9 anni per il 15enne e la 

ragazza, che ha avuto la condanna 
più lieve. La difesa aveva invece 
chiesto la messa in prova per i 
giovanissimi. «Spero capiscano che 
con la vita non si gioca» ha 
commentato il papà di Mauro.

Le parole

1 
Dislessia 

È il disturbo specifico 
dell’apprendimento più 
comune, diagnosticato 
nel 37,8% dei casi di 

Dsa (Disturbi specifici 
dell’apprendimento). Si 
manifesta con la diffi-

coltà di leggere in 
modo fluido e rapido, e 
spesso si riflette anche 
sulla capacità di com-

prendere un testo. 

2 
Disortografia 

Diagnosticata nel 
22,5% delle persone 
che soffrono di Dsa, 

compromette la capa-
cità di scrittura delle 
persone che ne sono 
colpite. Riguarda gli 
aspetti linguistici e 

rende difficile scrivere 
in modo corretto da un 
punto di vista ortogra-

fico.  

3 
Discalculia 

Si tratta del disturbo 
specifico che colpisce 
l’abilità di manipolare i 

numeri, fare calcoli 
veloci a mente e recu-
perare risultati di diver-
se operazioni aritmeti-
che. La discalculia è 
diffusa nel 20,7% dei 

casi di Dsa.  

4 
Disgrafia 

Tra i casi di disturbo 
specifico dell’apprendi-
mento è il meno diffu-
so (19%). Con questo 
disturbo, l’attività di 
scrittura si presenta 
più faticosa da un 

punto di vista anche 
motorio: si scrive len-
tamente e, spesso, la 

grafia risulta difficile da 
leggere.


